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COSTUME
E SOCIETÀ

INIZIATIVE

VOCI DI POETI A FIRENZE
◆ Pier Paolo Pasolini, Mario Luzi,
Piero Bigongiari, Franco Loi e
Andrea Zanzotto: le voci di alcuni
grandi nomi della poesia italiana
del Novecento sono state raccolte
in un archivio accanto a voci
nuove. L’iniziativa vede la luce a
Firenze e si chiama Archivio della
Voce dei Poeti. Il progetto è
curato dall’associazione culturale
MultiMedia91. L’Archivio sarà
presentato oggi alle ore 17 nella
Sala Luca Giordano di Palazzo
Medici Riccardi a Firenze, in
occasione dell’avvio
della rassegna nazionale
«Voc/azioni conoscere =
conoscersi con la voce dei poeti».
Sono inoltre in progetto
laboratori di lettura nelle scuole
del territorio fiorentino, per
favorire lo studio della poesia e
anche delle diverse vocalità.

spot ai raggi X
Parla la psicologa Anna
Oliverio Ferraris che denuncia
i metodi di persuasione
attraverso l’uso dei media,
costruiti per rendere il cervello
di chi guarda disponibile 
al messaggio commerciale

IL LIBRO

PUBBLICITÀ, COME DIFENDERSI?

Persuasori occulti, manipolatori di
professione, studiano la psicologia collettiva
per tenerla sotto controllo e sfruttarla,
condizionando i comportamenti delle masse.
Nell’era della comunicazione globale, essi
dispongono di un corpus di conoscenze
molto vasto in ambito sociopsicologico e di
tecnologie sofisticate e penetranti. Gli
interventi di questi esperti sugli individui, i
gruppi, le comunità e le masse sono

scientifici e sistematici. Per convincere e
conquistare non hanno bisogno di ricorrere
ai metodi autoritari di un tempo, alle
minacce o alla violenza, le loro armi sono la
seduzione, la persuasione e la suggestione. Il
libro indica come riconoscere i manipolatori
occulti e acquisire libertà di pensiero. Di tutti
questi pericoli parla il nuovo volume della
psicologa Anna Oliverio Ferraris, appena
edito da Giunti, «Chi manipola la tua mente?
Vecchi e nuovi persuasori: riconoscerli per
difendersi (pagine 160, euro 12,00).

DI ROBERTO I. ZANINI

el 1906 Joseph Conrad,
l’autore di Cuore di
tenebra, nel racconto Un

anarchico si «rattrista» per «il
moderno sistema della pubblicità»
e ne parla come della
«dimostrazione del prevalere di
quella forma di degradazione
mentale chiamata credulità». Poi
annota: «In varie parti del mondo
civile e selvaggio ho dovuto
mandar giù l’estratto di carne
"Bos". Quello che non sono mai
riuscito a mandar giù è la sua
pubblicità». Affermazioni che ai
giorni nostri risulterebbero
intollerabili a qualunque
pubblicitario o manipolatore della
comunicazione che sia. L’aperta
dichiarazione di provare fastidio di
fronte alla reclame è infatti un
esercizio di libertà, che indica un
duplice fallimento del
comunicatore: perché l’attuale
sistema della comunicazione
commerciale e non solo, è
costruito per condizionare le
scelte dell’individuo; perché
per vendere il prodotto la
pubblicità deve sedurre. 
Adesso, evidenzia Anna Olive-
rio Ferraris, docente di Psicolo-
gia dello sviluppo alla Sapienza
di Roma, nel libro Chi manipola
la tua mente? Vecchi e nuovi per-
suasori: riconoscerli per difender-
si, edito da Giunti, si ragiona co-
me quel tal Patrick Le Lay, diret-
tore del primo canale della tv
pubblica francese, che su "Le
Monde" dell’11 luglio 2004, rife-
rendosi a una certa bibita gassata
reclamizzata dalla sua rete, teoriz-
za: «Perché un messaggio pubbli-
citario sia recepito bisogna che il
cervello del telespettatore sia di-
sponibile. Le nostre trasmissioni
hanno per vocazione quella di
renderlo disponibile... Quello
che vendiamo alla bibita gas-
sata è una frazione di tempo
del cervello umano disponibi-
le».
Insomma, professoressa Oli-
verio Ferraris, vendono il
nostro cervello.
«È il loro obiettivo. Per que-
sto i programmi sono fatti
in funzione degli sponsor.
Soprattutto i cosiddetti con-
tenitori, che risultano sempre
più stupidi per rendere più inci-
siva la pubblicità».
Si dice che la tv ipnotizzi i bambi-
ni.
«Anche gli adulti. Sappiamo che
nei bambini dopo circa venti mi-
nuti davanti alla tv o ad analogo ti-
po di comunicazione per immagi-
ni, le onde cerebrali si modificano.
Da beta diventano alfa, cioè simili
a quelle degli stati ipnotici».
Un’inchiesta ha collegato il nume-
ro dei televisori in casa con la pro-
pensione delle famiglie al consu-
mo dei prodotti più pubblicizzati.
«Con tante tv ognuno guarda la
sua. E senza potersi confrontare
con una persona reale diventa più
vulnerabile».
Anche quando si va al super-
market dopo un po’ ci si sente fra-
stornati. Meglio essere accompa-
gnati?

N
«Tutto nei supermercati è con-
cepito per stimolare gli acquisti.
Le luci, la musica. Si crea un am-
biente uterino, benevolo. E
spesso i prodotti cambiano di
posto per dare la sensazione di
andare a scovarli... come quan-
do eravamo cacciatori-raccogli-
tori». 
Si fanno studi specifici da de-
cenni.
«Anche sul modo di far passare
gli spot in tv. Ha fatto caso a
quelle pubblicità che vengono
trasmesse una volta per intero e
poi sono rilanciate a spezzoni?
Lo fanno perché lo spettatore sia
costretto a fare lo sforzo di com-
pletare lo spot. Un esercizio m-
nemonico, che fissa nelle menti
il marchio e le sue atmosfere».

Sono più importanti le atmosfere
o il prodotto?
«Le faccio il caso dei detersivi. In
fondo sono tutti uguali. Se vuoi
vincere la concorrenza devi inven-
tarti un logo, uno spot seduttivo,
l’atmosfera giusta. Sembra strano,
ma è la stessa logica che, per para-
dosso, conduce le emittenti a fare
in prima serata programmi che si
assomigliano tutti».
Nel senso che per sedurre i tele-
spettatori tutti puntano su bisogni
primari come cibo, paura e sesso?
«In questo modo si pensa di dare

alle persone quello che cercano. La
concorrenza fra le emittenti punta
tutto su questo e la qualità della tv
si abbassa progressivamente. An-
che i politici utilizzano la stessa
tecnica. Con una sintassi elemen-
tare dicono quello che la gente si
aspetta di sentir dire da loro».
Non servono i contenuti, ma serve
la televisione?
«La televisione o qualunque altro
media dove l’importante è esserci
e arrivare in contemporanea a mi-
lioni di persone. In questo modo
ognuno può costruirsi un carisma:
basta apparire. Pensiamo a certi
personaggi dello spettacolo e non
solo, che sono ammirati pur con-
ducendo una vita riprovevole, pur
entrando e uscendo dalla galera,
pur essendo dei ricattatori. Acqui-
stano popolarità e siccome la mac-
china della comunicazione è auto-
referenziale, fanno un’intervista
con uno e poi li intervistano tutti.
Per gli operatori della comunica-
zione il modellino preconfeziona-
to, il format, funziona sempre».
Più ti emoziono, più ti condiziono.
E la verità dei fatti?
«Nella comunicazione per imma-
gini non conta la verità, conta l’e-
mozione, il sentimento. E siccome
tante persone associano i senti-
menti e le emozioni che provano
con la verità... La nostra civiltà è
fatta di persone che in certe condi-
zioni si lasciano convincere facil-
mente. Basta il colpo di teatro la
trovata che crea la giusta atmosfe-
ra. I nostri politici lo sanno, così
come lo sanno i conduttori televi-
sivi più gettonati. Anche il modo di
porre le domande condiziona le ri-
sposte. I sondaggi in tv sono esem-
pi classici di manomissione della
verità. Poi nessuno controlla se le
promesse sono state mantenute e
se le "verità" sono accertate».
Se conta solo quello che dà emo-
zioni vengono a cadere tutti i prin-
cipi che reggono la società civile.
«Certamente si favoriscono com-
portamenti più impulsivi. Omolo-
gati. Anche nel rapporto col sesso.
Le gerarchie, le convenzioni, le re-
lazioni, tutto quanto è frutto della
civiltà e dell’istruzione perde di
senso. L’autocontrollo non ha più
significato. Le dispute, le divergen-
ze si risolvono con la violenza. In
tanti cartoni per bambini si ragio-
na così. La politica ragiona così».
Come ci difendiamo?
«Non conosco altra difesa che quel-
la di far crescere lo spirito critico».
Di fronte a un sistema che mina le
radici della democrazia e della no-
stra stessa civiltà ci difendiamo
con lo spirito critico?
«Bisogna insegnare a valorizzare lo
spirito critico. A non accontentarsi
di essere cullati. Solo così si acqui-
sta l’esperienza necessaria per di-
stinguere l’imbonitore dal comu-
nicatore onesto. La civiltà non pro-
gredisce con le sensazioni, la de-
mocrazia non vive solo di emozio-
ni. I giovani sono sensibili sulle
questioni che hanno a che fare con
la libertà. Nel mio lavoro ho visto
che sono molto ricettivi quando si
spiegano i modi e i motivi di chi li
vuole ingannare. E il comporta-
mento dell’utente condiziona il
comunicatore». 

«Nella pubblicità non
conta la verità, ma come
si riesce a manipolare 
le menti sfruttando 
i sentimenti. Si può
reagire? Solo attraverso 
lo spirito critico». Il caso
degli spot a spezzoni

he considerazione hanno i
vignettisti stranieri
dell’Italia? Come la

raccontano con la loro satirica
ferocia? La risposta nelle opere
pervenute alla rassegna
internazionale "Terre d’Italia"
promosso dallo Studio d’Arte
Andromeda di Trento alla
ventesima edizione: lo Stivale è
descritto per lo più come uno
storico museo d’arte a cielo aperto,
idea del vincitore rumeno Mihai
Ignat, ma questo unico patrimonio
di classicità e arte rischia anche di
sgretolarsi come la colonna
tricolore disegnata da Lido
Contemori, premonizione del
recente crollo di Pompei. «Per noi
l’Italia rappresenta un’identità, per
gli stranieri un sogno», spiegano i
promotori della mostra (aperta a
Trento fino al 30 novembre, con
esaustivo catalogo) che segnalano
le numerose illustrazioni dedicate
all’immigrazione: quella più
delicata presenta uno straniero al
confine che si toglie le scarpe
prima di entrare sul territorio
nazionale in segno di riverenza.
Inevitabile è il ricorso allo
stereotipo: a fiumi gli spaghetti,
gondole veneziane che spiccano
perfino il volo, arlecchini
irriverenti e lupe capitoline con
gemelli bellicosi, ma l’ispirazione
simbolica più ricorrente è la torre
pendente di Pisa (un Paese in
declino?). Il personaggio più
citato? L’universale Pinocchio, che
l’ucraino Gennady Nazarov vede
impegnato a sotterrare i suoi
zecchini in una buca dai confini
nazionali. Lo spunto era il 150°
dell’Unità d’Italia («Questa parola è
solo un’espressione geografica»,
ironizzava nel 1846 il cancelliere
von Mitternich) e in rassegna non
mancano omaggi all’orgoglio
italico. Il più affettuoso viene dalla
Repubblica Ceca con il disegnatore
Pavel Stary che mostra un barbuto
Dio creatore togliersi uno dei due
stivali e metterlo dolcemente a
mare, nel Mediterraneo.

Diego Andreatta
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Trento
I vignettisti e l’Italia:
uno storico museo
d’arte a cielo aperto

Gli stranieri di Màrai davanti al miracolo di san Gennaro

a prima parte del nuovo libro
di Sándor Màrai offerto da
Adelphi, Il sangue di san

Gennaro (pagine 352, euro 19), si
legge con crescente entusiasmo. È
incredibile come uno scrittore
ungherese (Márai, esule
dall’oppressione sovietica,
soggiornò a Napoli dal 1948 al 1952)
abbia saputo penetrare a fondo
nella mentalità partenopea,
restituendo in parole quella
temperie di aristocrazia e di
miseria, di eleganza e di ozio, di
contemplazione e di solidarietà. E
questo carosello napoletano è di
continuo attraversato da
un’enigmatica coppia di stranieri
che hanno evidentemente il

pensiero altrove. E si
sussurra che l’uomo sia
uno che vuole

redimere il mondo.
La seconda parte si apre con
un’analisi, benevola ma senza
sconti, della religiosità napoletana.
«Fra tutte le possibili eventualità, il
miracolo era per i napoletani la più
verosimile»: questa è la chiave del
romanzo, a cui si accompagna un
grido, anche sociologico, sul crollo
delle speranze. La salvezza non
verrà neppure dall’emigrazione.
Poi, dopo una nottata di tempesta,
un poliziotto reca una tremenda
notizia alla straniera: il suo
compagno giace sfracellato sulla
spiaggia, dopo essere precipitato
dallo strapiombo.
La terza parte inizia con il dialogo
tra un tollerante vicequestore e il

giovane agente che aveva redatto il
primo verbale. Strani e misteriosi
questi stranieri, ragiona il giovane,
ci tengono moltissimo a che sui
documenti figurino i loro nomi con
tutti quegli strani accenti su vocali e
consonanti delle loro lingue:
evidentemente non poteva sapere
quello che il curatore italiano del
romanzo, Donato Sciacovielli,
spiega nella postfazione, e cioè che
la perdita dei segni diacritici
(accenti, dieresi, cediglie, eccetera)
sul proprio nome è, per l’esule, il
segno dello sradicamento più
lancinante, la trafittura della
propria identità. 
Viene poi la testimonianza del frate.
Sì, si erano incontrati più volte. Lo
straniero era uno scienziato, la
donna era una sua collaboratrice
che lo aveva voluto seguire

nell’emigrazione, quando l’uomo
non se l’era sentita di collaborare
sia pure indirettamente col regime,
disgustato anche dal
comportamento dei colleghi (un
giudizio così netto di condanna del
comunismo spiega perché il
romanzo di Márai, pubblicato in
Germania nel 1957, veda la luce in
Italia solo adesso). No, non era
pazzo, lo straniero. Soffriva lo
sradicamento dell’esule, di ogni
esule: «Quando si lascia una patria,
si lasciano tutte le parti possibili». E
gli nacque quell’ossessione di
redimere il mondo, ben sapendo
che per redimere il mondo è
necessario un sacrificio. Se la
sentiva, il frate, di dissuaderlo? Il
frate, turbato, non ne ebbe il
coraggio.
La quarta parte del romanzo

raccoglie la versione della straniera
che, senza fede, si confida con un
prete nel confessionale di una
chiesa bombardata. Lo scienziato
aveva chiesto a lei di ucciderlo, con
certe vecchie fiale di morfina che
erano sempre rimaste nel loro
magro bagaglio. Lei si era rifiutata.
Qualche tempo prima erano stati
ad Assisi, sulle tracce di san
Francesco, per respirare l’aura di
colui che aveva cercato di redimere
il mondo, riuscendoci in parte. Era
stata un’esperienza esaltante, come
un loro casto viaggio di nozze. Poi
avevano assistito al miracolo della
liquefazione del sangue di san
Gennaro. Márai è assolutamente
magistrale nel descrivere gli aspetti
devozionali e folkloristici della
cerimonia, e lo fa con profonda
conoscenza delle procedure e con

rispetto del mistero racchiuso
nell’evento che puntualmente si
verifica. Quella notte stessa ci fu
quel tremendo temporale e, al
mattino, la tragedia. Ma non è
chiaro se lo straniero si sia buttato
dal precipizio: forse si era
appoggiato alla balaustra, così
fragile in quel punto; o forse era
stato risucchiato dalla tempesta.
Nell’ultima pagina di questo
romanzo terribile e immenso, Márai
dà brevemente la parola al Vesuvio,
al mare, al vento: alle potenze
cosmiche, con la loro energia e con
il loro segreto chiuso per sempre.
Il 21 (o forse il 22) febbraio 1989, a
San Diego, in California, Márai si
uccise con un colpo di pistola, a
circa tre anni dalla morte
dell’amatissima moglie. Aveva 89
anni.

L
leggere, rileggere

di Cesare Cavalleri

Vignetta del vincitore Mihai Ignat

Tv, l’inganno delle emozioni
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